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CHIARISSIMO, ED ERUDITISSIMO 
MONSIGNORE . 




Enfava fruente, per dare al pubb lieo, at- 
te/iato di ftima alla fua ragguardevoli f 
ftma perfona , e per rendere quelf offe- 
quio , che merita la di lei bel? indole 
fin da' primi anni inclinata alla coltura 
anche delle matematiche fetenze, prefentarle la dtjfertd- 
'zione da me ferina [opra la prop. 20. del lib, t. di Eu- 
clide. Ma come ciò bafìante non mi fembrava per figni~ 
ficarle un efprejfione di vivijfima brama di rendere 0- 
maggio a quelf illujìre nome^ di cui la mia religione 

ancora 
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ancora gode i vantaggi per un conreligiofo fuo degno fra- 
tello ; così comparire dovendo la mede/ima per la fecon- 
da volta alla pubblica luce arricchita fra F altre d una 
erudita lettera del chiarijftmo P. Ricca ti, fuo nobile cit- 
tadino non meno che degno parente, penfai che ella _ ne 
avejje acqui flato diritto, acciò offerta le foffe , e che me- 
glio di qualunque altro gli fi dovejfe porre in fronte h 
di lei riveritijfimo Nome. So che farebbe giuflo il fare 
onorevole memoria de prégj iliufìri de fuoi antenati non 
meno che delle prerogative che adornano la di lei perfo- 
na ; ma la fua modefìia fa che il tutto paffi fono ftlen- 
i%jo, reflando per altro pago, che quelli premiati f off ero 
da Principi , prejfo cui fecero pompa del loro virtuofo a 
nimo ; e che quefte fieno fiate in qualche parte ricono 
fciute dalla munificenza del fovrano Pontefice Benedetti 
XIV. nel conferirle la prima dignità nella infigne ca$ 
tedrale della fua Patria . Che però contento S averle da 
to quefto faggio della mia riverentijjima divoxjone > paJJ 
a rajfegnarmi 

Di V. S. lllmay e Riha 



Tefaro li 2. Luglio 17^2. 

«« * » * « « <v % ■ 1 • • i * 
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Divot/JpntOj ed Obbligati Jfmo fervidot 
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DISSERTAZIONE 

T * 

Sopra la propofizione ventèlima del libra primo <T 

Euclide. 

■ t.- , j 

SS e/pone il motivo, ed il fine del? opera* 

* Innata propeniione di avanzarti maifem- 
pre nel conofcimento delle naturali cau- 
le , e divenire perciò felice [i] , e pof- 
federe quella terrena beatitudine , deri- 
vante dal contemplare , fenza perturbazio- 
ne alcuna , il movimento del sole, e del- 
le delle , il trapaflb del tempo con ria- 
biliti momenti , e quanto dal mare e dami- 
la terra a noi mortali fomminiftraro ne viene [x]: fovea* 
te mi a corretto ad affrontarmi con uomini eruditi , fra* 
quali non rare volte mi accadde rinvenire perfona , che nel- 
le più vane fottigliezze tutta era dedita , dare pandus ido- 
nea fumo [ 3 ] : o vaga di rinovare il tutto , finge a del- 
fìni a pafcoìaifi in felve % nel mare i capri, [4]: o immer- 
ia nello Scepticifmo , quale inefperto garzone , che nelle ombre 
rjotturne s' immagina a proprio danno fpaventofì fantafmi , 

a 3 [1} 



[r] Virgil.\3eorg. lib. 2. t. 490. [z] Orai, eplft. 6,'lih» I. [jj Perj 
fat. V. veri. >o. [4] Orai, io art. veri. 28. e 29* 
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[i] anche bielle matematiche vantava*! di moftrare.rinfuÉ 
fiftenza. Per la <jual cofa, quantunque mi dia a credere^, 
che Sambucam ckius catoni aptaveris alto [*], che perfua-* 
dere a quei tali il di fiacco delle loro follie; tuttavofra , fé 
errato non vado nel mio penfamento a cautelare la gio- 
ventù fludiofa, acciò preveda: qutd prarparct Aujler infili* 
pecors [3]: giudico utiliflimo porre in veduta uno degli ar- 
gomenti, che fi fpacciajjo infoUibili j indi data una (cori* 
per quafi tutte le feienze, con moltiplicati fcioglimenti di- 
moiarne la vanità: e così in vece di apportare nocumen- 
to agli ftudiofi delle matematiche-, recherà un eterno cor- 
doglio a chiunque pretende d* attaccare le infallibili dimo- 
ri azioni di quelle feienze, di cui fole abbiamo le idee chia- 
re e diftinfe [4]* L' argomento per tanto farà 1' oppofto 
alla proporzione ventèlima del libro primo d' Euclide , nel- 
la quale s infeena , che due lari di qual/tvoglia triangolo fo- 
no maggiori del rimanenti* • .1 

Si adducono le varie dimoftt anioni della combattuta prop. za. 
T • * del lib. L <f Euclide. { . 

T7 Gli è ben dovere , giufta V infegrtamento di quelle men- 
JG* ti fublimi Platone, Ariftotile , e Tullio [ 5 J, che rag- 
girandofi l il ndttrò difeoffo d'intorno alla proporzione ven- 
-tetfma del 11 brd primo d' Euclide ^ adduca della medefima 
le di moft razioni . ' » < 1 . m '. 

E cjiu fa d* ùo^b attèntamente rifletter* , come quei porten- 
tolb incegno d'Archimede non ne propofe mai alcuna prova, 
vantandola fempre èuiV infallibile malli ma comunemente ap* 
provata [6*1* Ricuùva no ancora gli Epicurei Solamente a>- 
fcdltarla tolta dal numero degli alarmi, e riporta fra i teo- 
Temi; dicendo*, che per fino al più ftolido giumento era 

* • * ' • . w : ; c pale- 
— ■ ■ ___ . 

•-fi] fcwet. hb. j. »«ff.^7. [»] T«C Ut. V. verf. 9$. [j] P«rf. fat. 

;V|, »erf. ii. [4] Ant. Gcauco. art. logie, lib. ». cap. 9. §. Vili. 
l«J Òmàtm infiitutiónem Seèert s dtfimiiont profieijet . A pud Genucn. ari. lo» 
gic. lib. V. cap. 6. §. III. [0] Tacq. eleni, prop. 20. 1. 1, Porci». geom. lib. a. ttor. 4- 



Digitized by Google 



T 

jfakfe ; mentre pojla fetta neìt eflremtkJ u* lato , J *fm 
voictidefi p a/cere paffa per on lato , * mn per dm [il. li 
Tacquet , ed il Puichot fi contentano dimoftraria coir ad- 
durre la definizione della linea retta , giuda la fpiegazione 
d'Archimede ifteflo [%). 

Euclide però fprezzata ogni fenfibilc chiarezza f 3 ] , feien- 
tificamente così la dimoili a. „ Sia il triangolo ABC. Pro 
9y lunghi fi BA nel punto D 9 e ponga- 
„ fi AD eguale a CA, aggiungaci DC. D/ 
„ Perchè DA è uguale ad AC, farà. 
„ ancor l'angolo ADC eguale ACD. 
r> [4] Ma V angolo BCD è maggio- 

re deli* angolo ACD ' 9 adunque V r J 

angolo BCD è maggiore dell' ango- , 
„ lo ADC. E perchè DCB è trian- 
„ golo , che à V angolo BCD mag- 

giore dell'angolo BDC , e al mag- 

gior angolo è fottopofto il maggior 
n Jato li] , farà il iato BD mag- 
n giore del Jato BC . Ma DB è uguale ai Bjf'i e 
„ AC ; onde i lati BA , e AC fono maggiori di BC. 
„ Dimoreremo fimilmente ancora * lati AB , e £C ef- 
„ fere maggiori del lato C/, ma 1 lati BC , e 
„ fono maggiori di AB . Adunque due. lati di; ciafeua 
„ triangolo fono maggiori del rimanente , il che bifogna* 
va dimoiìrare [6]. 1 ;r t: 

Altri con Proclo fenza prolungare la linea , caà la. dì - 
dimortrano : fia il di già pofto triangolo BDC\ fi : divida 
qualfivoglia angolo per lo mezzo [7] , indi per vià degli 
angoli efterni maggiori dev'interni, ed oppofli { 8 ], i fi ar- 
gomenti , agli angoli maggiori fi ibttopongano maggiori lati 
[o]; adunque, ce. Quefta dimoftrazione tolta da Frodo è 

A 4 fiata 




fj x 3 Predo il Cornanti J. nelle annor, alla prop. zo del li f>. t. d* Euclide. [2] Nel 

. , Federic. 0>m- 
lib. u [ S 1 Pe r 
rizzato dal Coen . 

C7) Pro P' 9* d «l lib« *• [8~] Prop. itf. del iib. 1. [oJProp.ap. dcMib. 1 



|_ x j freno u sommati j. neiie anrtor. una prop. io oei im. t. d'iim 
loco (opra citato. [3] M. du Chafiel. iftif. fiGc. cap. x. §.a. , 
m inti, ncli annoi. a l rcor. preferite. [4] Per la prop. j. del lit 
la prop. 19. del ci t. Iib. [6] Così il tetto d'Euclide volga/ iz; 
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Hata porta dall* eruditiflimo conte Francefcd Montani nel 
margine del tetto d'Euclide volgarizzato dal Commandi ni , 
che fi conferva appreifo del mcdcfimo . 

ni. 

Si proponi f argomento prete fo contrario alla dimflrats 

propofizjone . 

A qualunque animale alberga in terra; 

Se non fc alquanti , che anno in odio il sole . [ i ] 

EVidentiflimo apparifce , effere due lati di qualfivoglia 
triangolo maggiori del rimanente. Pure non manca , 
chi penfi, quantunque 

Nel 1' onde folca, e ne IT arena femina , 

E il vago vento fpera in rete accogliere, [2] 

di far comparire menzognera la già provata proporzione, 
così difcorrendola : *„ Egli è cofa accertata , che il qua- 

drato della ipo tenuta equivale ai due quadrati dei cate- 
9» *' [b]* Dunque fallo, che due lati di qualfivoglia trian- 

golo debbano fuperare del terzo la lunghezza. Chiari f- 
5, urna è la ragione : e .fendo che il quadrato altro non è , 
„ che la linea in fé fletta moltiplicata : nè un quadrato 
„ può effere uguale air altro, fe le parti di quello eguali 

non fono alle parti di quefto ; per lo che elfendo la baie 
3 , del triangolo rettangolo moltiplicata in fc ftefla eguale 
„ ai due lati in fe fteffi moltiplicati ; ed effendo per anche 
„ la bafe parte del quadrato, ficcome i due lati, parte de- 
„ gli altri quadrati refpettivamente rcfultanti , legittima 
„ farà la confeguenza , darfi , o almeno poterfi dare un 
„ triangolo, che abbia un lato agli altri due equivalente. 

Stante che fe il lato moltiplicato eguaglianza conferva 
„ con due moltiplicati dell' iftefiò triangolo ; la medefima 
„ eguaglianza ritroverafli , tolta via ogni moltiplicazione. 

,, Dun- 

[i] Petrarc. t. par. canzon. *. [z] Sannai. cclog. 8. veri, io., c XI. 
[|] Prop, 47. àti lib. i. d' Euclide. 
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Dunque falfa la propofizione 2& de! libro ì: ^Euclide- 
Quella è la difficoltà, in^nofa per quanto pu* e fere un 

fofi/ma contró fi fatte proporzioni certe , e dìmo /frate [ i}. 

In efla però raffiguro un* di quelle ftatue , d.lle quali i 

capelli , e T unghie formate erano con molta delicatezza , 

il rimanente malamente abbozzato [2]. 

; IV. ! : :on 

Si rifpmde aW argomento giujta agi 1 hfegnarrtenti della logt'csl* 

Pi v 
Er dare, principio a diciferare V enigma , fecondo le re* 
gole ftabilite [ 3 ] , oflervo , che 5 V avverfario giammai 
non porrà formare un fillogffmo, la di cut natura concordi 
gì emoni della logica . Mentre fe v» g. , egli ( dice : V u 
„ potenufa è parte del quadrato, ficcomc i cateti fono par- 
te dèi propri quadrati: il quadrato non *pab effere ugua* 
a y le ad altro quadrato , fé le parti non (orto eguali alle 
parti : dunque V ipotenufa è A uguale ai cateti Dico 
d* un tai fiilogifmo la conclufione efler fomigliante alla fe- 
gùente. „ Uria cèrta figura è triangolo; una certa- figura 
? , è quadrato; adunque Certo quadrato è triangolo .Ve- 
re fono amoidue le premere : in apparènza i termini non 
fono moltiplicati: ma chi vi fifa lo (guardo, ritroverà, che 
il mezzo termine non é prefo univerfalmente una volta, 
ma ambidue le* fiate' 'particolarmente . Vale a dire una 
certa figura nella maggiore propofizione è triangolo : nell' 
a/Tunzione è Quadrato: laonde ncll' iritrinfeca formazione del 
iìilogifmo rìtròvanfi quattro termini , e perciò falfa la illa- 
zione [4]* In tal guifa parlifi dell' addotto argomento , e 
eli quanti in altra foggia addur fé ne poffono contro la com- 
battuta propofizione ; mentre in elfi r ipotenufa verrà fem- 

, , ì . ,, . ,•• p „ e , 

[ 1 ] Così riflette in una lettera fc.ittami in data dei ad*. Dicembre *7\U 
il sig. march, de' To'cht di F*gnano , foprannominato dalì* accack Inglefe il di» 
Vino ; Al che alludendo Ordiabo A pela tizio P« A. , costiamo : Sig. march. , la cui 
mtate AA~ al :» sfaglia ftiml. Indi con molto fpirito fegue Talgebraico 
Tonetto. [2J Orai, in art. verf. 3*. e feg. [^j] Ut a notionèur, ©» 
tior tétti tncipiamut. Ant. GciiLen. art. logicocrìt. 1» V, Ctp. 4. $.4. [4.] Aot, 

Geouca. ai t. logicocriu 1. V. cip. 7. §. 9. . 1 
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jit-c confiderà u partic olir mente , o fia diverfamente : cioè, 
in una prapofizionc come parte del quadrato , nell'altra co- 
me pane del triangolo; come parte di quello à ragione di. 
principiato ; come bafe del triangolo à ragione di princi- 
pio , e.giufta le forinole degli fcolaftici in poftimra parte del 
quadrato j ma formato che fia il quadrato, è, $§ ano parte 
iti quello ; onde mutata à egli l cflcnziale fua relazione ,* 
non più mantiene V antiche wc doti . Quando fi ammette, 
eli* il qitt&ata non può effere uguale aà altrr due , Te. 
parti proporzionalmente non fono eguali alle parti , $* in- 
tende tnmm Ai . #tualxnw* xomppnao- 
no, noti, di qjuclic> c}ie poffono comporre i ojuadrati. OU 
tre Otiti** la bafc.dp} triangDio^rettangoi^^ .fprmattdq,^ 
quadrato, muta figurai dunque, Cccome in' qualunque 
gifmo variandoli 1 . appellazione del mezzo termine , ; muta* 
fi la verità della confeguenza; così in geometrìa r variando- 
ti la figura, mutali ancora la verità delle. di moijrazioni [ i ] A 

Off fifiejfionì metafiftefo fi dimojìra f ffityf) àelf ojtfojt^ 

n \J[ Ohe verità di M(ica, di metafUìcà , 1 e di geoméf 
IVA tria .fono evidentemente legate fra efle : la meta, 
„ finca è il colmo dell' etfifizio [%] " , Pi feienza cotan- 
to fubjiiroe il primo, ed yniverfale j>rincjpioc.biajnaó £i c<?if> 
trad&zjon? [lj 99 i Pirromam Aem,che facevano profèffiò- 
„ ne di dubitare <H tutto y non anno negato mai querto 
„ principio. , Nella Geometria f in cui le verità fono nccefTa. 
pine, non ci ferviamo che del principio di contraddizione <c 
L4]> cn ^ P ero eflendo cei tiflimo, da un dato confine ad un, 
altro dato, fine [5] la via più breve etTere la retta: ne fe^ 
gue, che , formando due Iati cT uri triangolò la via obliqua, ed 
SL terzo„lai9 la Yk retuia un dato ad. un altro dato pun r 

{1] Id propri um *fi in geometria i, et&ide/j figuri* mn omtts eswm de ducer t 



piQpjtetaus . Aut. Gcnucn. art. logie. Jib. 9. uap. \. §. 7. [ 2 J M. du Cha 
Bei. influ.hs. preamb, §. 1 z. [3] Aw..Gei>uen. eUmcnt. rncjtaph. p. p. prop. 

a, <[>J ML.da. CMei. iortit. fa. cap. 1. e L1 3 Tacqucr. 
dcf. 4. I. 1. elcm. geom. Purcb. det, 5. I. 1. elea,, geom. 
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to, fe i due Iati eguali foflero *T terzo , ia ìlmdjr retta fa«r 
rèbbe, e non farebbe di lunghezza minore ddUieMiqua: con- 
traddrzione ella è quella incognita folo a chi non è conce^ 
duto tenuem turdorwn no/J? jalivam [i]. 

Viene parimente da' m et ami ci infegnato, che nulla fi fa 
per falro nella natura, e che un effere nort' palla da uno 
iìato ad un altro, fenza pattare per tutti i differenti fla- 
ti, che fi polTono concepire fra mezzo : ed ógni Jìató de- 
ve avere la fua ragione futficiente , perchè egli tiovùfi in 
quello pidtfofìo, che in qualunque altro. Quello princi- 
pio chiamafi dal Leibnizio legge di continuità * Nella geo- 
metria, in cui tutto falli con ordine perfetto, Ci vede que- 
lla legge ofTervata con intiera efateezza [a]. 
• Da tale dottrina cosi brevemente la diledrro. La bife 
del triangolo rettangolo, qualor colti tuifee per la molti- 
plicazione di fe (te (fa un quadrato, fa il palfaggio per mol-» 
ti e differenti flari , che tramezzalo la coilifuzione di me-« 
ra bafe , e la pofìzione di quadrato : Laonde a nulla giova, 
dalle proprietà della medehma polla in uno (tato, argo- 
mentare a quelle , in cui trova-vaft nello ftato antecedente • 

Nè minore conferma defuma dal riflettere, che par di* 
ftruggere una qualche iporefi , batti una contraria efpe- 
rienza [3]* quale fia la falliti , che ne fegua dall' ipoteiì 
dei due lati a un triangolo eguali al terzo, olTcrviamola 
con attenzione nell' arimmetica. 

IT: ... 
VI. .ri ,91 

Leojfervazj&ni arimmetiebe J imo/ir ano vama la difficòltà con* 
f rari a alla Jl ab ili te 10. propo fifone é m 1 
«•» - • ^ «... 

LA fc ieri za de' numeri, al dire det Malebranch [4], à 
per indifpenfabile proprietà quadrare {'.intelletto. £ 
il gran Pitagora fovente diceva : ìt< *avt»t foiktravir t,*^/** 
[ 5 J , che il numero era fapientimmo fopra tutte le cofe ; 

. ... _e £»un T _ 

[ 1 ] Perf. fat. VI. v. 24. [ 1 ] Chaftel. ittita Ut. cap..i. §. x j. [ ) ] Cba 
ftcl. tftit. cip. 4. §.64. Genucn. clem. mettph. p. p. pmp. 4. [4] Male"" 
bran.-hb. 6. ck inq.-cap. 5. [5 ] JEliftA. vat. hift. 1. 4. op. a 7. 
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c giume a pròTeia-e,c che Dio- jè il: tramerò de' numeri; fu 
porgevagli fotta tona lotniglianté invocazipne le fue pregine- r 
re: XtfttoÀi MfcT^jrfpt, mt* pt^ri Tari/, 



De* uomini, e àe numi eterno Padre, 4 1 '- J 
Efaudir, tj prego, i voti miei. ' 

- Gon numeri -per tanto cosi mi avanao, Sicno pure i la- 
ti del triangolo eguali .-alla bafe [2]. Si cerchi la foluzio- 
ne del problema : Cono/ciati due lati, del triangola rettango- , 
lo , titrovtre il terzo. Se i due lati faranno come 3. e 3., 
o come 4., c i., feguir ne dee giuria V ipotefi , che la 
bafe fia come 6. Si formino ora inquadrati, che nel pri- 
mo cafo quei dei lati ambidue daranno 18. della bafe 3 6. 
nel fecondo i: lati daranno 20* ,5 a la bafe come prima 3^. 
Ghi non ammirerà in tale fuppofaione l'aflurdo maggiore, 
ebe fi poffa ideare? in qual maniera il quadrato della bafe 
eguaglerà quelli dei lati ^ le apertamente vedefi di gran lun- 
ga maggiore ? Si diftrugga per tanto la ipotefi , fi prendi- 
no le radici dei iati in numero fuperiore a quella della bafe ; e 
allora fi vedrà, effondo v. g. un lato come 3. V altro come 
4 M e la bafe come j. , da qitefta « Inforgerc il quadrato 25. 
che eautvale ai due 16. j e t ?.. Rimarrà per anche fciolto 
fi problema : cioè fia un lato di 6, pertiche, un alno di 
8.,(ì rnukiplichino ambì in fe ile (Ti , e fi avranno i qua- 
drati 36*. , e 6*4. la di cui. fomma è 100.. Si tolga da que- 
fta la radice, e troveraffi avere la ricercata bafe una e- 
ilenfione di 10. pertiche }. Dal che tutto così evidente- 
mente'' G raccoglie ^eflcre . neceflìtà alfoluta , che due Jati 
fieno fuperiori alla bafe, pei' eflere il quadrato di quella e- 
guale ai due di quelli, che nulla più ricercati, giuda il 
fenri merito del celeberrimo Fagliano [4]. 

Siami! per* altro lecito colia difamina di altri principi 
feientifici profeguire il mio difeorfo con ogni brevità, 
. . ' ; .f.uj ui. > i . : • ' • • Quam* : 

1] Kunnlusin armor. a+rir. cap. «fian. [i ] Phtumque prinetpjomm lo» 
co aflmntmts et , qy<t et fi ftlfa , ut vera babentvr ab tis , cunn q*ii>t*s di feri- 
rrtus ^ GentKn. ari. logie. I. V. c. 6. §. 4. f }] Tncq. probi. in Jchol. 
prop. 47, 1. t. *I«m. [4] nella <it. Ictt.in duu de' 16. Dicembre 1751. 
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Qttamvir materie tanta abundet copia , 
Labori faber ut defit , non fabro labot . (l) 

^ VII. 

La fi fica , la geometria , e la trigonometria , tutte co/pi» 
rano a porre fuori d* ogni dubbio , che due lati di 
^ualfivoglia triangolo fieno maggiori della bafe. 

NOn vi è Audio, che tanto vaglia a togliere l'or- 
rore fuperftiziofo , la ftupida meraviglia, e liberare 
da varie affezioni la mente umana, invitare il corpo ad 
oflequiar la ragione; quanto quello di contemplare 1' ori- 
gine degli efleri naturali: (x) quantunqne in elfo diverfe 
V opinioni, varie fieno V efperienze, 

Mille bominum fpecies , & rerum difco lor afits .• 
Velie fuum cuique ejl 9 nec voto vivi tur uno. (3) 

Tuttavolta intorno i primi principi ognuno s accorda nell' 
affegnare le proptietà unum opus , & requiem par iter difpo*- 
mimus ambo (4), mentre o fi dica con Arinoti le elitre la 
materia , e la forma , con Democrito gli atomi , co' Car- 
tello i tre elementi, col Leibnizio le monadi, volentieri 
mi fi concede elfcre tali primi principi f empiici^ indivi fi- 
ttili , e talvolta ancora non e ftt fi , e pure da quelli prodot- 
ti vengono gli efferi compofti , divifibili e flefi. 

Si rivolga anche per brievi momenti con qualche fpe- 
cialirà nella geometria lo fguardo. Ivi fi vedrà, qualmen- 
te il punto, che fi finge indivifibile , e fenza mifura , pro- 
duce di fe fteflb la linea divifibile, e menfurabile ($). 
Come il cubo , refultante da' quadrati duplicabili, giammai 

non 



fi 1 Pbmar. lib. IV. Fab. as- 
z] Genuen. art. log. 1. 4. cap. z. §.$.,& eleo), metaph. p. p. prop. 7. 
in fchol. parimente Lucret. lib. j. v. 91., &c fcq. 
Ttrrorem animi , tenetrnfqur neceffe tft 
Non radii sohs, neque incida tela diti 
Difcnttant , ftd nntmr* fpecies ratioque. 
[}] Pers. Ut. V. verf. 5Z., e 53. [4] Perf. loc. cit. v. 43. [$]Eu- 
chd. def 1. , e z. lib. t. elem. geom. Anft. I. 4. pbilof., ed altri prcffoii Com- 
«udiao l'opra 1* dcf. 2. del 1. U d' Eucl. 
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non fi è potuto duplicare , per rendere una volta foddisfatto il 
cotanto famofo oracolo dì Dclo ( i ) . Come , non con tan- 
to- di franchezza fi può aiTcrire , che a formare il quadrato 
geometricamente badi , che la linea in fe ItetTa venga mul- 
tiplicata, giacché Euclide* quel ragionatore fevero (2) ne à 
formato un particolare problema ( 3), E come grande è la 
differenza, che parta tra la linea e il quadrato, quefto e per 
lungo, e per largo fi ftende , quella contiene la fola mi- 
fu ra per longitudine (4). Ivi finalmente fi ammirerà, co- 
me eisendo il triangolo rettangolo la metà d' un rettango- 
lo quadrangolo ( $ ) , la bafe di quello ferva per diagona- 
lo di quefto t vale a dire, che ita incommenfurabile coi 
lati. Giacché tanto è certo, che la diagonale fia una di 
quelle linee incommenforabili , che fe vi foffe qualcuno, 
V ignoraffe, non uomo, ma bruto, giuria il fentimet 
Platone, dovrebbe chiamarfi [fi], Echi attentamente 
vafle quanto da Euclide al libro quinto, e fefto circa le pro- 
porzioni viene infegnato, mi do a credere, che mai più 
porrebbe in dubbio, feidue lati d* un triangolo fieno fu- 
peripri alla bafe. 

Ma che nobil cofa, farebbe fingerfi V ipotenufa eguale a? 
cateti? Faciliflìmo diverrebbe allora ogni computo, qualo- 
ra trattati dell* analifi del triangolo rettangolo; meno di fatica fi 
avrebbe a durare in molte agronomiche olfervazioni , e nella 
geometria pratica ; in fin? rrafeurare fi potrebbe V utilif- 
fimo ftudjo della trigonometria, la corruzione dei feni, 
delle tangenti , e delle fecanti , a nulla fervirebbe ; e propo- 
fta la foluzione del problema : 4at# là bafe di pertiche looo., 
ed un lato di 801., ritrovare il ter^o , prontamente fi di- 
rebbe: da 891 per compiere 1000. ci vogliono iop. fpe- 
tlatum admijji rifum teneatis^amici [7I. E ciafeheduno con 
le regole della trigonometria ben vede la falfità [8J. 

Supe- 



[ 1 ] Valer. Maf. lib. 8. Tacq. elem. I. ia. in fchoJ. prop. 18. Porchot. 
*eoin. I. 4. in anoor. ad def. 7. [a] Frate di ChaSel. iftir. c. f. $. 1. 
[a.] cioè la prop.' 46. del lib. z. [4] Euclid. def. a., e a», lib. 1. [5 ] 
Euclid. prop. 34. lib. 1 . [6] vedi Tacq. elem. I. 1. infchbl. prop» 47. [7] 
Herar. in arte v. 5. [8] Tacq. Trigon. hb. no. probi. 4. cap. ». 
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Saper/unì mibi qu<t feri barn , fid pareo feiens y 
Primum tibi ejfe ne videar molejìior. [i] 

V VI IL 

Si 4'^ojìra con P algebra quanto infujftflente //a P argomen- 
ta ofpofio *H* prop. 20. del lib. i. di EucL e fi 
chiude la disertatone . 

Sfai opportuno io giudico imporre il termine a que* 
_ fio mio breve ragionamento con queir arte mirabile, 
i algebra fi chiama „ la quale Sparando le cofe dalle 
„ immagini ^ $' allontana dai fenfi e Darla al folo intellet- 
„ tó! e fembra piuttofio c/Ter lingua delle intelligenze . che 
„ degli uomini "•[»]. Da quello fappianlo, che fe Un qua- 
drato di radice binomia è uguale ad un quadrato di ra'ice 
monomia, farà anche la radice binomia uguale alla radice 
monomia , cioè fe - * l> '= ^' , farà anche 
cioè , elevando attualmente la binomia alla feconda potè* 
ftàjfarà «' ^ = , ed anche ✓ ( *«b -+6 ) =z 

V c • E quefto è i neon ti nfìa bile i ed ammetto da tutti i 
matematici « Ma (e le due linee a i e b confticuenti U 
binomia fi confiderano feparate , e come a 

lati d' un triangolo rettangolo , la di cui j T 

bafe fia la linea c« come in fatti Vert- , 

gono da Pittagora confiderate nella fua — 

proporzione; in quello cafo non fi paragona il quadrato 
della fomttta de* due lati col quadrato della bafe , ma la 
(ómma di due quadrati di radice monomia entrambi, cioè 
il quadrato della radice a aggiunto al quadrato della radi- 
ce q\ onde t\ afferma, e fi dimoftra * % -+f*Ze % f ed in tal 
cafo la fomma delle due radici , vale a dire i due lati , non 
poffano in conto alcuno effere eguali alla terza radice, cioè 
alla bafe! eccone la ragione: perchè effendo certo, ed in- 
contrattabile, che allora la radice • farà eguale alla 
radice f , quando da quella come binomia fi formerà il qua- 
drato , Se lo lieffo fi verificate anche nei 

cafo 

■ ■ " L 1 ' 1 1 1, 1 ■ ■ 

£ ì ] PbaJ. ht. 4- fai. »S. [a] Chifel, flit, pronto. §. U 
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cafo della propofizione Pitagorica, nel quale fi paragona 
la Comma de' quadrati delle due radici , confiderate fcpa- 
ratamente, e come monomic, ne feguirebbe, pel tanto ce- 
lebre affioma, ^ «/<r/imf eadem urti tertio^funt eademinter fe 9 
che il quadrato a*-hPzx* 9 —>*\ mentre le raditi d* 

entrambi quefti quadrati farebbero eguali ad un terzo, cioè - 
/f'; ma il conscguente è aflurdiflimo , • dunque falfiflimo 
quanto rivelar fi pretende dalla propofizione 47. del lib. I, 
di Eucl. contra la propofizione 20. dei medefimo libro ,/v 

Dimoltrazione ella è quefta, che il chiariffimo P. Ja- 
quier [1] è di coftantc parere, che a fronte dell* medefi- 1 
ma chi ardifse più rammemorare V argomento oppolto nel 

III., farebbe a guifa di quegl' imperiti fcritton , quidam 
alienoi errore* emendare nituntur , ojtendunt fuor. [2] 

Che fe dunque non trovafi infegnamento in qualfivoglia 
fcienza , che non cofpiri a rendere ftabile certo ed evi- 
dente , quanto dal nóbil coro de' matematici vien dirno- 
iìrato nella propofizione 20. del lib. I. degli elem. geo** 
metrici, ed all'incontro vano , e cavillofo , quanto da po- 
chi Sceptici contro la medefima vien proferito, forza farà 
conchiudere , quanto da bel principio io propoli , che i! : 
pretendere di porre in dubbio le verità matematiche, egli 
è un' opera da miferabili .fanatici, contro de' quali mi fi 
dia la permiffione di efclamare : ' ' 

O curva; in terrai animai , & coeìejìium inaneij [3] 

ed avvifare a qualunque fia per eflere il leggitore di quefti 
miei fogli , 

Adfpke & beec^ fi forte ali quid decocliui audii : [4] 
Candidai imperti j fi non , bit utere mecttm. [5] 

FINE. 

fi] In una lctt. fattami fcrivere da un ftadiofiffirao giovine della mia 

religione. Il cel ab. Stay nella fuafilof. al lib. i. v. e feq. cosi paria 
dei PP. Jacquier, e Lefieur. 

Cullar , & ìnUrpret natura magvu: uterque 
Cfftmti & Jacquieri , antiqui o morii amici . 

[*$ S. Girol. nelh iett. a Lucenio. [aJPerf. fitt*t»«. 0*1. [4] 

*. »• **S- CsJ Horat. ab. 1. e P . 6* v. ultimo. l * J 
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Lettera del Co? Giulio Cario di Tagnano , marche fcUTofcbi % 
t di S ami Onorio , nobile Ramano , e patrizio Senogn- 
gliefe 9 ai P. Tommafo Gabrini di Chierici Rego- 
ri Minori , lettore di Vilofofia , e maefiro di 
fingna Greca , intorno la di lui Diserta* 
Xjone /opra 4 a propofizjone zo. del ' 
libro L a* Euclide • 

* 

Molto Rcv: Padre Sig. Sig. Pfie Col: 

M Eatre io rendo a V. R. infinite grazie per la difler- 
r azione dotta , ed erudita , di cni mi à onorato ; non 
polio lafciare di (igni Bearle , che non debbo approvare le 
linee 2 , }, e 4 dell' annotazione alla pag. p, e ia linea 
antipenultima della pag. \% (*). 

Per quello rrfguarda 1* opposizione , ec. troppo è chiaro 



I' abbaglio degli avverfarj precifamente qualora fi avanzano 
verìb il fine della pag. 8 con qacfte parole : 

„ Se il fato moltiplwato eguaglianza conferva con due 
„ moltiplicati dell' iltcflo triangolo; la medefiraa cgnagliaa- 
„ za troverai tolta via ogni moltiplicazione u . 

Imperciocché nel cafo noftro (veggafi la prefente figura, che 
è un triangolo rettangolo in B , fcll ipotenufa del quale cade 
Ja normale BP ) abbiamo • 

(1) AC>—BA*~+BC\ 

E N Jiotifilmo t che fimigtiaiK. 
te equazione non può ridimi 
ad eflere lineare, fe non divi- 
dendo 1' uno , f l'altro mem- a 
bro di effa per una medefima *^ 
linea prefa ad arbitrio, quale 
io defìgnerò eoa la lettera R : allora 1* equazione ( 1 ) diverrà : 

, v AC* =S BA' BC 

<*) — r x 

.1 a (1) 




1 1 




(*) lì si*, uutchtte dice di non approvare le citate lince, perche* io effe 
& tcota caconi ata la fua pcrfboa.. 
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In que(U equazione ^- rapprefenta la terra proporziona- 
le dopo R, ed AC, ficcome *±£ dinota la terza proporzio- 
nale dopo R , e BA y e fimilmente ^ efprime la terza 

proporzionale dopo R , e BC • 

Se fi vuole , che R fignifichi , allora 1 equazione 
(2) fi cangerà in quefta 

(3) -AC AC 

dove 2£ rapprefenta la retta AP, e E efprime la retta 
PC; coficchè P equazione (3) è la medefima , che quciY 
altra incontraftabilmente vera ::: 

Si vede ora chiaro , che 1* ipotenufa AC è minore di 
BA-+BCS perchè ^P, [ cioè S£ ] è terza proporzio- 
nale dopo AC maggiore , e BA minore : e perchè PC 

Ì cioè —1 è terza proporzionale dopo AC maggiore, e 
C minore : dunque AP è minore di BA , come pure PC 
è mmorc di BC , quindi AP-+PC [ cioè ] è minore 

di BA-+ BC . • 

In akro modo ancora fi prova , che AP h «J" 0 /*'* 1 
B^y attefochè nel triangolo parziale ABP la ^P iottoten- 
de il minor angolo ABP 9 e la BA fottotènde il m a B8 lor 
ancolo BPi4. Parimenti la PC è minore della BC , per- 
chè nel triangolo parziale CBP la PC fottotènde il «> nOE 
ancolo CBP, e BC fottotènde T angolo maggiore BrL . 

Raffermo a V. R. r obbligata mia ferviti , c con tutto 
r oflequiò mi dico' 
Di V, R, 

Sìnigaglia 13. Aprile 1752. 

• ~ ' • ' ' " ■ • ( - / 

» - • 

Devotifs., ed Obbligati, fervid. 
Giulio de' Tofchi * Fagnat.» r 

II» u 
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Lettera del M. R, P. Vincenzo Rice ali della Compagnia 
di Gesù al mede fimo per f ijiejjo motivo. 

Molto Rev: Padre Sìg. Pne Col: 

O v Ricevuta la diflerrazione , eh 1 ella nella gentiliflìma 
fua lettera mi promife , e la ringrazio con ogni e- 
-fpreflione del preziofo dono , che s' è degnata d' inviarmi . 
Io fubitamente V ò letta , e ficcome la cofa per fe ftefia è 
Schietta , e facile , così non b durata molta fatica a com- 
prendere, che tutto ciò ch'ella dice è tanto vero, quatito 
i più certi aflìomi lo fieno , e che chiunque aderiva info- 
Jubile efler la difficoltà propongali , parlava o per maligni- 
tà, o per ignoranza. E % cofa ridicola il penfare, che fie- 
no incombinabili due propofizioni dimoftrate geometricamen- 
te , e che tutti i matematici del mondo in tutti i fecoli 
anno per vere riconofeiute . Ella ottimamente di morirà in 
Guai guifa fi combinino, e che una non può aleutamente 
r altra distruggere . 

E a vero dire non potranno giammai gli avverfarj fo- 
ftcnere , che i lati fieno ' parti de* quadrati : mentre le fu- 
perficie non anno per parti fe non fuperficie minori , e le 
linee da cui fon chiufe non fono altrimente parti , ma fol- 
tanto termini delle medefime fuperficie. Egli è ben vero, 
che fe le fuperficie fono eguali , Taranno eguali le metà 
loro, le terze , le quarte parti , ce, e tutte le parti fi- 
rn ili, ma non è neceffario , che cotal egualità pam ancora 
ne* termini . Sia il rettangolo 
CAB , che abbia il lato AB 
doppio del lato AC, e fi pon- 
ga lo fteflb rettangolo nel fito 
bue . Si dividano AB , ac c- 
gualmente ne' punti D , m , e 
fi menino le normali DE , mn , 
chiara cofa è , che il rettan- 
golo CD, farà eguale a bm ; umilmente divife AD , ara 

A a egual- 
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egualmente in F/>, e condotte le F<7, pq , farà il rettan- 
golo CF eguale ad ép ; e cosi di mano in mano. Se io 
volefli pattare dalla fuperficic alle linee, concludendo, che 
diventando fempre le luperficie minori fi confonderanno al 
fin colle linee AC 9 ab , e che perciò effe pure faranno e- 
guali , non urterei in un paralogifmo patente ? eflendo che 
Ja linea ab s è fuppofta doppia di AC . Cade in pericolo 
ili commettere lo fteifo errore chiunque fa paflaggio dalle 
fuperficie alle linee, che i termini fono delle medefime fa- 
perfìcie. Laonde dall' egualità che pafla tra il quadrato 
dell' ipotenufa, e i due quadrati de' lati , fi può raccoglie- 
re , che una parte del quadrato dell' ipotenufa fia eguale 
«Ile parti fimih de' quadrati de' due lati ; ma , come ò fat- 
to vedere, non vale il paflaggio alle linee, «he i termini 
fono de' mentovati quadrati . \ t g 

Quefto è ciò , che mi pare fi potrebbe aggiugnere alle 
cofe , eh' ella à acconciamente fcritte in propria difefa , an- 
zi in difefa de' Geometri, i quali per altro fi credono fi- 
curi abbaftanza , nè temono di qualunque ptronifta il fillo- 
gizzare . Con ciò mi darò Y onore <fì raflegnarle la mia 
fervitù , e pregandola de' fuoi itimatùTtmi comandi mi fot- 
toferi vo 
•i Vi V. R. 



Bologna li j. Maggio 1?$%. 




Devotifs., ed Obbligatifs. fervid. 
Vincenzo Riccati. 

III. 
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Lettera del P. trance/co Gabrio/ de y Chierici 
Regolari Minori al medeftmo per 
t ijiejfo motivo. 

A Due claffi fi riducono le critiche contro la voftra dia 
/fertazione . I. Che I' argomento non meritava etere 
confutato. IL Che la materia dovea cflere trattata, i n lin- 
gua latina . * 

Al cbe prontamente ò rifpofto , che in quanto alla pria, 
ma vi fiete regolato giuda il fcmimcato del celebre sia 
abate Conti , che in una Tua prefazione al sig. marchcfe 
Maflfci avvfà, <Ji quando in quando dover/i effondere cer* 
ti fofifti ; la qual cofa io Rimo affai ben fatta per cautela 
de' femplici , e de' mediocri i melimi. La feconda critica 
•venne da me fciolta con le nobili efpreffioni dol Redi il 
quale dice, fembrare , che noi. Italiani ci vergogniamo', o 
non fatiamo, ferivw^lj noXlra Jiggua,; eppure quefta è 
più dolce ed efprefliva , ed alletta più delle ^tramontane 
nelle quali tutto giorno vediamo jeriverfi ta.u« Opere, s 

Soi V efcnapi* ,det £mofi Fagnano-,* Bi$ca.ti p*fa a giù- 
ificare la pubblicazione di cofe jrtatcmaticfce nell' Italiana 
favella, pel rimanente tutti d'unanime confenfo Tanno 
applaudita a maggior fegno, tanto nel modo di Scrivere e 
nel metodo olfery^to , quanto <jr conpfee, .cfe V autore à 
dell 1 erudizione , e dottrina ; ficcome grandé fi rileva 1* 
ignoranza di chiunque à detto eflere di qualche pefo V ar« 
gomento contrario alla xo. propofizipn* del libro I. d' Eu- 
clide . 

Io pero , giurìa le rifleflioni d' un famofiflimo letterato, 
a vieppiù convincere gli oppofitori , mi fervirei de* loro 
lìeflì principi , così dicendo . 

Secondo i noftri PirroniAi {uffilte quefla pretefa equa- 
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(1) F£> == CB -f CD 
e fuflilkina altresì le due fimili in- 
fraferitte 

(2) BC— AB-+ AC 

(3) CD ~DA-*~ AC 
perchè ficcarne RD* è ipotermia del 
triangolo rettangolo totale BDC , 
così i due lati BC,- e CD fono ba- 
li dei due triangoli refpcttivi ACB , 
e CAD . 

Ora nclT equazione ( 1 ) fi furro- r% 
ghino gli afferri valori di.BC, e di 
CD tratti dalle equazionr fuppòfte ( 2 ) , e (3), e ne verrà 
quetV altra <• 
. BD—BA-+AC-+AD-+CA 

vale a dire 

BD = BA-+ AD-+zCA. 

Egli è vifibile, che BA-+ AD~BDs dunque fi avrà 

BD = BD-*zCA 
cioè BD maggiore di fe medefima. 

Se un tale , e sì manifdto aflurdo non rrfana la niente 
agli Anti- Euclidei, altro più non fi richiede , che ade- 
guarli il rimedio cbnfigliato da Filippo il Macedone a 
Menecrare . 

Al prefente akro non 6 che dirvi, ec. 



r .! 



< 3 



Roma 24. Maggio 1752. 



1 



Voiìro afTezionattfs. fratello 
Francefco Gabrini C. R. M. 
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